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J. M* J* 

E i teftamenti dal Dritto natarale , 
oppure dal civile ricono fcer debbano 
la di loro primitiva origine , egli b 
un dubbio , che tra’ Dotti ancora 
oggigiorno pende indecifa. Il legger- 
li da noi nelle Storie , che gli anti- 
chi e vetufti Uomini falle prime 
età del Mondo nel fine de* giorni loro praticato 
non abbiano , che le donazioni mortis caufa : il non 
poterli concepire fecondo i termini della fem- 
plicirà natarale, a cui il Dritto pubblico fi uni- 
forma ed adatta : come il dominio delle cofe 
poffa dal teftatore all* erede trasferirli da quel 
momento della di lui morte , in cui egli più no i 
ritiene ; fa , e rende il dubbio molto probabile , 
fe debba , o nò, la fazione di tettare al Dritto 
naturale , o piuttoflo al civile venire attribuita • 
Ma fia come vogliali tutto ciò , che abbiam 
detto , inutile e fuperfluo egli è il volerlo efa- 
m inare e difeutere fulla prefente contro verfia . 
Non così però addiviene, fe per poco ci trattenia- 
mo , prima di entrare a* meriti della prefente 
contefa, nell’efame dell’antichità de’ teftamenti , i 
quali , con ficurezza affermar polliamo , che fiano 
antichiflimi , anziché col fìeffe Città introdotti, 
c formati , non contribuendo poco aU’acquifìo , 
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ed alla confervazione de’ beni , per cui le ci- 
vili focietà fi (ottengono , il veder gli Uomini , 
che tanto fia fermo , e fìabile il dominio de’ 
beni loro, quanto egli è, che vaglia , e fi riputi 
come legge quella ultima di loro difpofizione an- 
che in quel tempo , in cui non efifìono efli 
più tra mortali . Ónde con ragione in fimili con- 
troverfie era Polito il dotto Quintiliano cesi de- 
clamare (a) : In more Ch'itati s , in l elibus fofitum 
efi , ut quoties fieri potuerit , defunti or um tef cimento 
Jìetur : idque non mediocri rat ione . Ncque etiim aliud 
videtur filati um morti s , quam voluntas ultra mortemi 
alioquin potefi grave videri if ipjum pairimonium , 
fi non integram legent habet : & cum omne jus nobis 
in id permittitur viventi bus , auferatur morientibus . 

Con ragione adunque Plutarco fcrifle nella vita di 
Solone , che quefìo fotte flato il primo ad intro- 
durre nella Grecia i teflamenti , commendando- 
ne colle feguenti parole di tale iftituto P uti- 
lità : Sulon autem cum permififfit prò vduntate cu - 
jufque 9 nifi fu per effe ut filli , h .crederti confiitui , vifus 
efi amicitiam propinquitati , 0 * grattato necefiitati prce~ 
jerre , ac pecuniarum pofièjfionem ejjè babentium fla- 
tuiffè . Nè minore fu la di loro antichità nella 
Romana Repubblica , fcrivendo lo fletto Plutarco 
in Romolo , ed in Coriolano , che Tarrunzio Cot- 
to Anco Marcio abbia fatto il fuo tefìamento j 
dal che fi è data giufìa occafione a’ Critici di 
riprendere il dotto Eraldo , che fcrifie, non avere 
ì u Aumenti la lor origine , che dal tempo del- 
ie 

(a) Declamata 308. 
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ie dodici tavole , per cui le leggi Greche veli ne- 
ro adottate dalla Romana Repubblica , quando 
che dir dovea , non , che dalle dodeci tavole fi 
foffero incominciati a praticare’ i tefìamenti ^ 
ma che a queliti da quelle altra forma fi fotte 
prefcritta ed ordinata , per la di loro maggior 
validità , ed efficacia . 

Poiché ettendo proprio alle leggi il non venir dero- 
gate , fe non fe con altre leggi contrarie, fi cre- 
dette quindi convenevole , che le leggi delle le- 
gittime fucceflioni non potevano, venire co’ te- 
fìamenti abolite , fe non se col farli quelli .ne* 
pubblici Comiz] a modo di leggi con quella for- 
inola, ferbata da Gelilo a noi (a): Velitis, jubeatis, 
Qiùrites » uri Lucius Titius L. Valerio ram jure , 
legeque hares fiet , quatti fi ejus filiusfamilias , prò - 
xitmifque agratus efièt , lese ira ut àìxi , ita vos .Qui. 
rites , tojjo . Ecco dunque comunicata a’ tefìamenti 
la fletta ragione , che le leggi tenevano nella Ro- 
mana Repubblica . E quantunque quefta pratica 
di tettare fi fofie coll 5 , andar degli anni abolita 
e difmeffa , perchè accadeva fovente , che mo- 
riffero molti in tettati , sì per non fempre avere 
de’ Comiz] f occafione sì anche per non etterfi 
a tutti l’adito a quelli conceduto le. permetto . 
Non fu però , che o ne 5 tefìamenti , che inco- 
minciarono a favfi per a?s 9 1? iblrattt , o fia per 
nna vendita immaginaria con cinque tefiimonj, 
coll’ antefìato , ed il iibripende , o in quelli che 
incominciò a mettere in pratica il Pretore per 

abolire , 
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abolire le tante fcrupolofe offervanze , che fi ri- 
chiedevano per gli (blenni della emancipazione , 
o finalmente nella nuova forma data loro dalle 
Coftituzioni de’ Principi , non fiafi Tempre de’ 
medefimi confervata 1* antica e vetufìa idea , 
che fiano leggi , e che come tali oblighino i 
Giudice alla di loro efatta, e pronta offervanza . 
Ed ecco , non aver noi prerrefla de* teftamenti 
r origine invano , e per vanità di apparir dot- 
ti col ripetere le cofe della più lontana , e lunga 
di lor origine , poiché fe i teftamenti fono leg- 
gi , debbono talmente effer dal Giudice efegui- 
ti , che all* arbitrio di efiò lui luogo affatto non 
refti o d’ interpetarli ove la lettera è chiara , o 
di volerne impedire la dovuta efeenzione per 
eftrinfeche eccezioni , che la di loro forma 
non riguardano. Con tal norma dunque camminan- 
do noi nella quiftione prefente , fperiamo , che il 
teftamento del fu Canonico D. Ciriaco Torti in 
beneficio di D. Giacoma Torti abbia da dichiararli 
valido e fuflifìente , non oftantino T eccezioni , 
che allega la Parte contraria . 

Gli articoli, che fi promuovono nella caufa prefen- 
te , e che noi dobbiamo efaminare , fi riftringo- 
no a due . Il primo confifìe nel difeutere il 
dubbio , fe una foftituzione primi gradus, fatta dai 
Padre tra i figliuoli fuoi coeredi , iftituiti nel 
fuo teftamento (otto !a condizione , che moren- 
do r uno fenza figli, ad effo lui fucceda V altro 
foperftìte ; poffa aver effetto di un tacito perpe- 
tuo fedecommcffo verfo li nipoti , ed altri difeen- 
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denti, allorché i primi eredi muojano con figli* 
quando il teftatore .dichiarafle nel Retto fao te- .. 
fìamento , come egli è nel cafo noftro in cui 
dichiara elfo teftatore, aver intefo eflolui fare det- 
ta reciproca foftituzione fi fine filiis , non ad tetti- 
pus , ma in perpetuini , 0* infinitunt , e ciò per 
confervarfi i beni nella fua fa niglia , replichiamo a 
dire, confifte detto articolo nell’ e fa me , che far 
dobbiamo , fe quelle ultime parole poflano V ifti- 
tuzione fuddetta ordinata tra il primo grado fotto 
la condizione fi fine filiis ampliarla , ed eftenderla 
per gli nipoti , e difcendenti , allorché .i figli 
ìnoriflero con figli \ oppure che ciò non operino, 
ma lafcino la ludetta in. quel grado , : per cui 
fi è fatta , confiderandofi come faraolative alla 
chiamata fatta , e non difpofitive per qualche al- 
tra di grado ulteriore . 

Il fecondo confifte nel vedere , fe dato che le fa* 
riferite parole poflano contenere tm tacito de- 
fcentivo fedecommeflò , quefto‘ debba inten- 
derli difcretivo , cioè a dire , che de’ difcendenti 
e’ intenda ognuno de* medefimi chiamato taci- 
tamente alla porzione ereditaria del fu fuo Padre: 
oppure reciproco , o fia lineale per la f uccelli one 
de’ collaterali , di modo che fucceda il nipote 
anche alla porzione del fuo zio . Quello è appun- 
to tutto quello , che occorre ad efaminarfi nella 
caufa prefente , che da noi li difende ; per cui 
preghiamo i Signori Votanti di fnpplire co 1 lu- 
mi della loro dottrina le noftre mancanze . Frat- 
tanto incominciamo a narrare il fatto , da 


- ( Vili ) 

cui la contefa fadetta dipende . 

Il fu Canonico D. Ciriaco Torti , venendo a morte, 
fece f ultimo fuo nuncupativo teftamento , in cui 
iftituì ; a se per erede univerfale , e ( particolare 
D. Giacoma Torti fua germana , con aver ordina- 
ti alcuni legati nei detto fuo teftamento , parte 
pii, ed altri profani , i quali non fi. hanno po- : 
tuto fin oggi adempiere per la pendenza della pre- 
fente contefa . Seguita la morte di detto fu Ca- 
nonico , ed immeffa :nel poffeflo de* di lui beni 
con decreto della Corte Locale detta D. Giacoma 
in virtù del teflamento fuddetto, allor che crede- 
va di dover continuare nel pacifico poffeffo de* 
medefimi,; videfi comparire nel S. C. D. Filippo 
Torti , e pretendere , che que* beni , che il fud- 
detto D. Ciriaco avea acquiftato dalia eredità del 
fù Marco Torti feniore , Avo comune , fpettavano 
ad eflb'lui in virtù di un fedecommeffo difeenfi- 
vo perpetuo agnatizio , che detto Marco Torti te- 
ftatore avea iftituito nel fuo ultimo teftamento 
dell* anno 1679. e che perciò fu gli medefimi 
non poteva detto Canonico D, Ciriaco difporre 
in benefizio di detta D. Giacoma , ut foì. 2. Quin- 
di commelfafi la caufa ; e dato nella medefima 
termine alle reciproche pretenfioni dell 5 una , e 
dell’ altra parte ; vale a dire per parte di detto 
D. Filippo a verificare gli eftremi dei pretefo fe- 
decofnmelTo ; e per D. Giacoma a quelle preten- 
sioni in contrario , che noi tra di poco diremo * 
Rat trovali di già quefto compilato * quindi fi è » 
c e lii gaofa fi deve decidere o in favore di 

detto 
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detto D, Filippo per il pretefo fectedom m effo , . 0 
in beneficio di D. Giacoma * che pretende la li- 
bertà de’ beni, ed altro, come dalla di lei Sup- 
plica , ut fol. 2 o. Reftringendofi. adunque il cardine 
della contefa nel te filamento del fu Marco Torti 
femore ; noi di quefìo ci dobbiam dar carico . . 

Il quond. Marco Torti feniorc nel. fuo ultimo nun- 
cupativo teftamento ifìituì fuoi Eredi univerfali » 
c particolari i Tuoi figliuoli , cioè D. Antonio , 
D. Domenico , Mattia , Francefco , Gaetano , Gio- 
vanni, Bernardino, e Paolo; e perchè glifudet- 
ti Mattia ,; Francefco , Gaetano, Bernardino , c 
Paolo erano pupilli, lafciò per loro Tutori gli fud- 
detti Antonio , e Domenico . Fatta V iftituzione 
anzidetta, foggiunfe , ed ordinò nello Beffo tetta- 
rne nto la foftituzione feguente : Item vuole , eia* 
jcia Teftatore , che morendo alcuno di ejfi fuoi jff- 
gli iy eredi Jenza figli ex fuo corpore legitimè de- 
feendentibus , in tali cafi vuole , che V uno debba 
fuccedere alV altro , quia fic &c. Fatta detta reci- 
proca condizionata foftituzione , ordinò altre cofe 
in tale di lui teftamento , dopo le quali nello 
fteffo fece la dichiarazione feguente : Item dichiara 
ejfo Teftatore , che la foftituzione fatta de' fuoi Eredi* 
che uno debba fuccedere all 1 altro morendo fenza figli 
exeorum corpore legititne defeendenti 9 fi abbia ad 
intendere in perpetuum , feù in infinitum , e non 
ad tempos , accio li fuoi beni refi no fempre nella fa - 
miglia di Tuorto , perche cosi ha giudicato ejjer efpe- 
diente per comune utilità di detti fuoi figli , & eredi . 
Più di ciò non vi è altro in detto teftamento , 

B ' * che 


( X) 

che alla fu riferita foftituzione confaccia . 

Paffato da quefla all 1 altra vita il fuddetta Marco 
teflatore, gli di lai figli adirono in vigore del te- 
samente anzidetto la di lui eredità . De’ me- 
defimi però dae fidamente fi ammogliarono, cioè 
Domenico , e Franccfco . Nacquero dall’uno , cioè 
da Domenico , in cofianza di matrimonio , Marco 
giuniore , Nicolò , il fu D. Ciriaco , e detta 
D. Giacoma, che fta nel prefente giudizio . Dall’al- 
tro, cioè da Francefco, ne nacquero D. Filippo , 

. e D. Nicolò Torti , che fono appunto gli avver- 
farj della noftra cliente. Gli altri perche Monaci, 
e Preti , morirono nello flato di celibato . Ma 
perche alcuni di quefii morirono, fuperftite detto 
Domenico, difponendo delle loro porzioni eredita- 
rie in benefizio di altri loro fratelli , efclofo detto 
Domenico, chiamato ancora in vigore di detta re- 
ciproca ; quindi fi è , che qualora la foflituzione 
fuddetta F avefle il S. C. a dichiarare eftinta , 
per non efferfi la condizione , con cui fu fatta. 
Verificata , a detta D. Giacoma fi debbono 
per intermedìam perfonam del detto fu D. Ciriaco, 
di cui ella è erede , il quale fu erede di detto 
Domenico, quelle porzioni, che ad eflo lui fpet- 
tavano in vigore delia fuddetta reciproca da’ 
beni ereditar) del detto Marco feniore : de* quali 
gli altri fratelli, che morirono fenza figli,difpofero 
a favore degli altri loro germani , efclufo il fud- 
detto Domenico ; lo chè fi dirà da noi con più 
difiinzionc nei fuo proprio luogo . Intanto, riferito 
il fatto , veniamo all’ efame dell’ articolo , divi* 

den- 
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Olendoci la materia in dne capi. Nel primo trat- 
tando , che la fuddetta foftituzione fìa di un fol 
grado. . Nel fecondo , che dato anche di eflere 
perpetua , nuocer non pofla alla noftra prin- 
cipale , per non efferci tra gli foftituti reciprocar 
lineale , 

CAPO L 

Inetti fi dimoftra ef tinta la fofti turioni 
dd fu Marca Torti , per no» ejjerf av- 
verata la condizione fi fine filiis > 
con cui ella fu fatta . 

0 

N On vi è dubbio alcuno, che la fofiituzione re- 
ciproca ordinata dal fu Marco Torti tra i 
fuoi figli condizionatamente fi fine filiis , nella pri- 
ma fua parte fia fol tanto primi ^radu s , e che fi 
abbia da riputar eftinta per la nafeita , e fopra- 
vi venza de’ nipoti di detto Marco a’ loro ri- 
fpettivi padri , cioè a Francefco , e Domenico» 
che morirono con figli . Il dubbio nafee , e fi 
promuove dall* altra parte dello ftelTo teftamento, 
in cui dichiarò efTo teftatore , che voleva ed or- 
dinava y di doverli intendere tale foftituzione, da 
elTo lui fatta, non ad tempus % ma in perpetuum , & 
in infinitunty colla cagione efpreffavi di rimanere i 
beni nella famiglia di Torti \ da ciò , replichiamo 
a dire, fi muove il dubbio, fe quefte parole pof- 
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fano qaella foftitozione temporale in vim fnliur 
vulgarìs , render perpetua con un tacito fedecom- 
meffo , che faccia riputare anche i nipoti , c 
pronipoti di effo teftatore gravati a reftituire 
i beni della fuddetta eredità agli altri agnati’ 
di detta famiglia, qualora monderò eglino -lenza 
figliuoli naturali legittimi . Noi avendo incomin- 
ciato a fìudiare quello articolo predo i noftri 
Forenfi, confeffando il vero , vi abbiamo ritrovate 
tante opinioni diverfe , tante diftinzioni , e limi- , 
tazioni delle regole generali , che eglino fi fono 
propofti a trattare , tante regole folle diverfe 
fpezie di fedecommcfli controvenzionali , difeenfi- 
vi , afioluti , famigliari , fulla efpreffa ragione di 
non alienarli i beni , ut Jerventur in familia ; 
e folle varie fpezie della proibizione di non alie- 
narli eglino, quando cioè quella fia reale , quan- 
do perdonale , oppure fe preceda , o fuffegua le 
chiamate già fatte , , fe fia concepita per caufa 
finale , oppur modale in orazione diftinta , e 
fcparata dalle chiamate fatte , per rapporto allì 
diverfi effetti , che in uno , o nell’altro fenfo 
fecondo loro produce diverfamente*, che, replichia- 
mo a dire , avendo tutto ciò veduto, ci diffidiamo 
trattare detto articolo fecondo i principi fud- 
detti , dandoci a credere , che fareffimo con dette 
regole piuttollo per involgere in dubb), che di- 
lucidare la materia ; effendo rimalli fulla rifo- 
luzione deli* articolo prefente nella fteffa incertezza, 
CQ \ crav ^En° prima di (Indiarlo preffo gli an- 
zidetti Autori , Non diciamo ciò quali per ripren- 
dere 
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dere tacitamente uomini tanto grandi , ed illu- 
minati nella materia forenfe ; ma piuttofto 
per confettare la debolezza del noftro intendi- 
mento , che fra la varietà di tante ' cofe non 
fappia fciegliere quel, che farebbe* per la cauli* 
piu profittevole . Dunque ci fiam propofti fegai- 
re altra metodo , cioè a dire d' interpetrare det- 
to teflamento , non colle dottrine legali , ma colla 
fletta volontà del teftatore , raccogliendo e dalle 
di lui parole fcritte , c dalla materia dell' ifteffa 
cofa , che trattali, e dalla caufa finale, per cui 
li è motto , quelle congetture , che dilucidar pof- 
fono , e rifolvere quel tanto , che folla corteccia 
delle cofe apparifee dubbio , non confederato V 
intiero cornetto degli ultimi di lui elogj * Ma 
perche ciò far non polliamo fenza premettere 
alcune regole , che folla materia della interpe- 
trazione hanno preferitto i Logici ; quindi 
ci fi condoni e permetta , che incominciamo 
dalle m ed eli me • 

Il fondamento d’ interpetrare le umane volontà fono 
i fegni eftr infeci , che nafeono o dalle parole , 
o dalle congetture . Ma dappoiché il dubbio può 
nafeere o dall’ifteffa parola, che di fua natura 
lia ella equivoca come troppo univerfale , o dall’ 
intero cornetto della orazione , che contenga cofe 
tra fe flette ripugnanti ; perciò altre fono le 
regole per interpetrare il fenfo della parola equi- 
voca , altre quelle che fervono per dilucidare 
V intiero dubbiofo conteflo della orazione ; in fi- 
gura » la parola erede di per fe comprende 
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contenga cofe contrarie ; allora non potendoci noi 
prevalere del lignificato nativo, e proprio della 
parola , ricorriamo alle congetture verifimili per 
poter chiarire il dubbio , che nafeono da tre fonti: 
dalla indole ed efienza della materia , di cui trat- 
tali: dagli effetti, che piu * o meno verifimili , 
o contrari alla volontà de’ contraenti , o del 
teftatore , potrebbero nafeere , interpetrandofi Taf- 
fare o dell’ una , o delfaitra maniera : e dalla con* 
giunzione delle parti di tutta la fcrittura , che dob- 
biam prendere , per ifperimentare , fe fiavi altro 
luogo più chiaro , che pofia rifehiarara il dubbio- 
fo , ed ambiguo . La materia eflendo l’oggetto delle 
parole , egli è , che quelle fecondo quella dovendoli 
interpetrare , fi amplino net lor lignificato r o fi re-* 
fi ringhi no a tenore , eh* è la materia , favorevole, 
o odioTU, ampia, o riftretta di fua natura. -lì# 
parola erede 9 ficcotne appofla in rpbbe allodiali^ 
comprende qualfivoglia^fucceffore ; così ne 1 
decomeffi al folo erede del fangue reftringefi per 
non fovvertirfi il fedecommeflo preferitto, ed or di- 
nato * l fedecommefli fono odiofi, come della li ber* 
tà redattivi \ quindi le generali difpofizioni per li 
medefimi fempre fi vanno a limitare , e refirin- 
gere , affinché non fi eftendino nè da perfona a 
perfona , nè da cafo a cafo , nè da tempo a tem- 
po , ma refiino coartate ai tempo prefi fio , alla 
condizione preferitta , alle perfone fprefiate. 

La feconda regola delle interpetvazioni fi è Teffetto, 
cioè a dire , che interpetriamo le cofe dubbie in 
tal modo , che fieno elle operative di quel tanto, 

che 
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die Ve ri fi mi Intente fi può credere, che abbiano 
voluto gli contraenti ; dal che n’ è derivato in 
Logica quel ricevutiflimo affioma , che le parole, 
fia o ne’ contratti , o nelle ultime volontà , in 
tal modo debbanfi interpetrare, che fortifcano qual- 
che effetto ; quindi allorché fia qualche ambigui- 
tà , e contraddizione nella difpofizione, così dob- 
biam noi chiofarla , che avvenga, effer operativo di 
qualche effetto quel , che fi è difpofto ambigua- 
mente . La terza, ed ultima regola è la congiun- 
zione delle parti , o fia V intiero contefio della 
difpofizione , affinchè la parte dubbia fi rifchiari con 
un altro luogo più chiaro della fteffa difpofizio- 
ne ; dai che n’ è derivata la m affi ma , che le pa- 
role non fi debbano interpetrare fuori del , loro 
contefto , ma confidente tutte le parti della di* 
fpofizione , fia o per le cofe antecedenti , o per le 
fuffegaenti ; quindi il teftamento ofcuro fovente 
viene dilucidato dalli codicilli , e quefti effendo. 
dubbiofi , è folito , che da quello lume ricevano re- 
ciprocamente . 

Finalmente dobbiamo avvertire più d’ogni altra co- 
fa alla ragion finale o della legge , o del tefta- 
tore, non fervendo le parole, che a manifestare la 
«offra volontà , ed il noftro fine , per cui ci mo- 
viamo ad operare ; onde egli è , che la interpetra- 
zione fi divida in eftenfiva , ed artativa , o fia. 
restrittiva , fecondoche la ragion finale è più am- 
pia , ed univerfale , che non" fono le parole , con 
cui è concepita , o più ri (fretta , e particohrizzata 
delle me defime . Nel primo cafo averà luogo 1 e- 

ften- 
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ftenzione: nel fecondo la restrizione. La ragione fi è, 
che altrimenti il Legislatore , o il contraente non 
potrebbe conseguire il fine propoftofi j fe tal efien- 
ione non fi praticaffe ; quindi n’ è nato raffronta» 
che effendo la ragion della legge , o del patto 
più univerfale , che le parole , diali luogo alla 
efienfione ; Tizio , in figura , fa il fuo tefìamento, 
e foftituifce Mevio al figliuolo fuo poliamo , fe 
moriffe : ma egli non nafce i non per quefio Me- 
vio non farà erede , quali non verificata la condi- 
zione della morte dei poftumo , che non effendo 
nato , non fi può dire di effer morto ; attefo la 
ragion di difporre fu , che Mevio foflituito fotte 
fuo -erede nel cafo , che il pofiumo non farebbe : il 
che verificandoli tanto, fe il fudetto non nafceffe, 
quanto che nato moriffe ; egli è , che sì nell* u* 
no, che nell’ altro cafo luogo fi dia alla foftitu- 
zione , come pretefc Cicerone, che difefe , e vinfe 
detto articolo nel giudizio centumvirale , contro 
Craflo , che difendeva il contrario . 

Qocfìe fono le regole prefiffe da’ Critici , per in- 
terpetrarfi le altrui volontà dubbie . Noi già le 
abbiam premeffe , e fpiegate . . Retta , che ap- 
plicandole al fatto , faceffrmo Vedere , qual fia rin- 
tcrpetrazione più propria » e verifimile della vo- 
lontà di Marco Torti teflatore , fe quella cioè, 
che fi vuole dalla Parte contradittrìce , o quella, 
che da noi fi foftiene . Noi farem vedere la di* 
fpofizion fuddetta ,ìrefaminandola per tutte le 
Tue parti, cioè c nel vero s lignificato delle pa- 
role, e fecondo la qualità del teflatore , per la 
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materia che trattiamo , per la ragion finale , die 
regge le parole f per 1’ intiero contefto del fa- 
detto teftamento, che il di lei vero fenfo fia quel- 
lo, che gii fi dà da noi , e non quello , che dal 
noftro Contradittore , e Maeftro fi afferma e fi 
vuole . Dunque alle pruove . 

Le parole della .fudetta difpofizione fono le feguen-% 
ti , che nuovamente le rapportiamo : Item la- 
/eia , ordina , e comanda efiò Tejtatore- , che morendo 
alcuno di efii fu ci figli , ed eredi fen za figli ex fuo 
torpore leciti me difeendentino ,• in tali cafi vuole , che 
l'uno debba /accedere all 1 altro . Quefìa difpofizione, 
fecondo le fue parole , non vi può nafeer dubio, 
che non fia volgare del primo grado riftretta al- 
la condizione fi fine filiis *, ma della volgare con- 
dizionata è proprio, finire, ed eftinguerfi allorché 
non venga adempita quella condizione , con cui 
fu fatta . Dunque effóndo i fudetti figli di Marco 
Torti morti con figli ; la mentovata foftitu- 
zione , per finadimpimento della fua condizione, 
caducofli co 1 medefimi , e fi eftinfe ; efiendo 
proprio della condizione non verificata talmente 
eftinguerfi , che nonlafcia , ne produce effetto ve- 
runo : Quindi fe la su riferita condizione non ve- 
ri ficofli , talmente la condizionata foftituzione an- 
zi detta debba!! riputare fvanita , che dopo lei re- 
ffar non poffavi effetto alcuno . 

Viti qui noi andiamo di accordo col noftro favio 
Contraddittore , e maeffro ; ma egli ci replica, che 
le altre parole , dal tefìatorc efpreffate limitino ta- 
le regola , e fono le Tegnenti : item dichiara ejfi 

tefia - 
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tefiatore , che la fofiituzione fatta He fuoi eredi , che 
uno della fuc cedere ■ all' altro morendo Jenza figli 
ex ecrunt cor por e legittime dejcendentìno , fi ab- 
ita da intendere inperpetuum feu in ìnfinitum , e 
ron ad tempus 9 accio gli Juoi leni refiino fempre nel* 
la famiglia di Torlo , perche cosi ha giudicato ejjer efpe + 
diente per cemunc utilità di detti fuoi figli , ed ere- 
di. Per tali parole fi pretende , che detta fofìituzio- 
ne debba intenderli per on tacito (edecommeffo 
ripetito anche ne’ nipoti , e pronipoti , che mo- 
irifiero fenza -figli , non ottante , che li figliuoli 
del teftatore fiano morti con figli ; ma efaminia- 
mo * fe fecondo le regole della interpretazione , da . 
noi fopra fiabilita , pcffa ciò reggere 
Ella è maffmia ricevotiflìmà tra gli Logici 9 e gli 
Dottori ancora , che potendo noi concordare la 
contrarietà della difpofizicne , la concordiamo più 
tofto , che non diciamo , aver voluto il difponentc 
due cofc contrarie; poiché da due cofe contrarie non 
ne può nafcer effetto alcuno , quandoché chi di- 
fpone , in tanto difpone , acciocché abbia taljua 
difpofizione effetto alcuno , qual non avrebbe re- 
ftando l’affare Culla contrarietà delle cofe lignifica- 
te * li teftatore fudetto nella prima parte del 
fuo teftamento fa non folaraente .la fudetta fo» 
fiituzione condizionata nel cafo , che V uno 
moriffe fenza figli , ma la coarta , e la 
reftringe a tal evento , dicendo così : e mo- 
rendo alcuno . di. effi fuoi figli 5 ed eredi fenza 
figli ex fuo corpose <0* c . In tali cafi vuole , che t uno • 
debba fuc cedere al P altro . Nell* altra parte poi 
C 2 fpiega. 
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fpiega , che abbia intefo di dover effere detta fofti- 
t azione non ad tempus , ma in perpetuimi , feu in 
bfinìtum ; dunque bà voluto detto teflatore due 
cofe contrarie ; Non pofiìam noi ciò accordare col- 
la diverfità del tempo , per cui fi può mutare 1* 
emana volontà , effendo tutto il riferito voluto 
ed ordinato nell 1 ifteffo tefìamento ; dunque dob- 
biate dire, che le fuddette parole , come adtnvicem 
contrarie , non produchino effetto alcuno , o che 
produchino quello , il quale è più uniforme alla 
volontà dei teflatore , ed è più atto alla natu- 
ra della materia , di cui trattiamo 
Si conferma ciò dal riflettere , che fe la fofiituzione 
volgare fi fine filile fi eflingue totalmente colla 
fopravivenza de figli all’ erede iflituito , maggior- 
mente ciò fia quandoché con parole refirittive fi 
legga concepita per la fuddetta fopravivenza de’ 
figli , come è nel noftro cafo. Sappiamo quel , 
che fu ciò ci fi potrebbe opporre , cioè che detta 
parola in detti cafi non fi abbia da riputare taxa- 
tive che non poffa comprendere altro cafo , che 
r efpreffo , ma demonflrative . Ma noi abbiam fo- 
pra premeflò , che il fignificato delle parole fecon- 
do i termini dell’ arte fia per gli periti della 
fìeffa ; il teflatore fudetto non fu mai Dottore : 
onde tale parola , fecondo effo luì , deve effere in- 
tefa nella fua ufuale , e volgare lignificazione, 
P e r non comprendere , che il cafo efpreffo, e fuori 
qnefip niun altro . Da tutto ciò, che abbiamo con- 
fiderato * replichiamo a dire, di offervarfi manife- 
stamente la contrarietà , che vi è tra V una , e 
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F altra parte del teflamento , volendoli nella pri- 
ma riftretta la controversa fofiituzione alla fola 
natività, e fopravvivenza de’ figliuoli , e nella fe- 
conda di dover edere perpetua ; dunque o affer- 
mar dobbiamo , che non abbia voluto fu di ciò il 
teftatore cofa veruna , lo che non può crederli 
non potendo prefumerfi , che un uomo di fana 
mente abbia voluto difporre in quello modo , che 
non fotte per avere alcuno effetto la di lui di- 
fpozione ^ o che abbia voluto , che fortiffe ella 
quell’ effetto, che fotte più conforme alla natura 
della fletta cofa , da etto lui difpofla e trattata . 
Premetto intanto tale principio , lecito Caci , così 
ragionare : 

La natura de’fedecom metti ella è di eflere odiofa,' 
come refìrittiva della umana libertà, ed impedi- 
tiva degli umani comerq ; quindi le maflime Tul- 
li fedecomefli font) , che reftringer fi debbano al 
calo efpreffo le parole univerfali , e non am piarli 
da cafo a cafo , da perfona a perfona , o da tem- 
po a tempo . Dunque , fe nella contefa prefente 
non abbiam noi , che la perfona de 5 foli nipoti con- 
templata , a quelli debbon refìrignerfi quelle 
parole, dette ampiamente dal tefìore , che la fndét« 
ta fofìitu2Ìone fia perpetua , per confervare i be** 
ni nella famiglia , e fare tal fenfo , che fia per- 
petua , iy in infinitnm , qualora fi avefle dovuto 
verificare quella condizione , con cui fu preferita 
ta ed ordinata . 

Si conferma ciò vieppiù - dal confiderarfi lo flato 
della controyerfia , in cui fiamo . Ella confifle 
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nella famofa quiftione, fe figliuoli , pofìi in coti» 
dizione, pollano elfere chiamati difpfitivamente , 
L’ ufo del foro , e fopra tntto del nofìro Tribu- 
nale , è per la negativa ; Qualora 1’ affare dovef- 
fe giudicarli nel nofìro cafo fecondo vuole il 
nofìro Contraddittore ; ne feguirebbe , che i nipoti 
del .fu Marco Torti te datore non folo dovrebbono 
cffer difpofitivamente chiamati per una volgare 
tacita, ma pur anche di doverfi riputare gravati 
di un tacito fcdecommeffo a favore de’ loro fi* 
gli; anzi di più ne avverrebbe cioè, che detti 
nipoti fi dourebbono riputare chiamati , non alle 
porzioni de* loro rifpettivi Padri , ma pur anche 
a quelle de* loro Zii ; attefo i noftri . Avverfarj 
non fono , che nipoti del fù D. Ciriaco , della di 
cui fucceflione oggi giorno fi tratta . Onde li of- 
fervi , quante fpecialità in uno tìeffo foggetto 
li andarebbono a cumulare , fe fi voleffe dar luogo 
alle pretenfioni della parte contraria : chiamata 
cioè de’ figli pofìi' in condizione : tacito fede- 

comeffo in favore de' pronipoti del tefìatore : ed 
ampliazione dì quefìo , non rifpetto alla fuc- 
ceflione del Padre , o fia delTafcendente , ma par- 
anche a quella de’ collaterali . Effondo intanto 
tutte quefìe cofe ri pugnanti film e all* ufo in- 
dubbitato del nofìro foro •, dobbiam conchiudere, 
che quelle parole del Torti tefìatore 9 di dover 
effere la controvertita fofìituzione inperpetuum , 
feu in ifìfinitum , fi debbano intendere fecondo 1] 
attitudine della materia refìrittiva , che hanno i 
tedeccmefii , e fecondo quell’ effetto , che viep- 
più 
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più è uniforme al dritto , cioè di operar elleno la 
fola chiamata attiva de’ nipoti petti in condi zio* 
ne in limitazione della regola , e fare , che per la 
loro natività non fia il loro Padre rimafto libero , 
cd affo luto padrone di detti beni , ma gravato di 
reftituirli a loro venendo a morte, fenza che vi 
fi debba confederare altra chiamata di nlterior 
grado rifpetto a i* nipoti del Tettato re verfo i 
detti loro rifpettivi figliuoli * 

Che una tale interpetrazione , oltre all* edere la 
più uniforme al dritto, ed alla indole de 1 fedecom- 
mefli fia pur anche la più verifimiie per la vo- 
lontà del tefiatore % ad evidenza fi fcorge, riflet- 
tendoli a i fatti fegoenti . Il tefìatorenel mentre che 
fece detto fuo teftamento , i fuoi figliuoli erano 
alcuni pupilli , altri minori , e gli foli D. Anto- 
nio , e D. Domenico maggiori , che furono, dal me- 
defimo dati per tutori a’ loro Fratelli ^ Non farebbe 
dunque fuori propofito il dire , che intanto egli 
fpiegato abbia detta foftituzione fri mi gradii* per 
perpetua , ed infinita per il timore , che avea , di 
caducarli , e fvanire , facendoli detti fuoi figli 
maggiori S Se noi le difpofizioni , e le parole di 
quelli , che non fona periti- dell’ arte , intender 
le dobbiamo , non fecondo il lignificato della me- 
definia, ma fecondo la capacità di colui , che le 
proferì fee j perchè non dobbiamo nel cafo pre- 
fente feguitare tal regola per il Torti , che non 
era Dottore , commentando quel , che dubbia- 
mente hà detto a portata del volgare , e non 
del giuridico altrui intendimento ? 
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E clic fia così* rilevali maggiormente dalla ragion 
finale, per cui lì fpiegò di muoverli ad ordinate 
detta fofìituzione perpetua , & in infinitum . ' Ec- 
cone le proprie parole ripetite da noi nuovamen- 
te : Item dichiara ejfo tefìatore , che la fofiit azione fat- 
ta de fuoi Eredi , che uno debba /accedere all'altro mo- 
rendo Jenza fig li ex eorum cor por e tfc.fì abbia da in- 
tendere in perpetuarci , Jeu in infinitum , e non ad 
te ni pus , accio gli fuoi beni refiino fempre nella j ami- 
gli a di Torto , perche cosi ha giudicato eJJ'er-e Jpediente ' m 
per comune utilità di detti fuoi figli , ed eredi . La 
'comune utilità de’fuoi figli fù quella , che mode 
il Torti a fpiegare di doverli intendere tale fo- 
fiituzione perpetua . Ma tale utilità non ' potea 
riguardare , che gli foli fuoi figli , ed a medefimi 
refìringevafi , Dunque le parole generali fudette di 
edere perpetua , e di confervarfi i beni nella 
famiglia , non podono ampliare la fofìituzione fa- 
mentovata per altro grado , fuor che de' nipoti, 
per cui fù concepita nella difpofitiva , efiendo in- 
dubitata la maflìma , d a noi fopra premeda , che 
fervendo le paiole alla manifefìazione della vo- 
lontà , allor che la ragion finale della legge , 
o dei patto fia più rifìretta delle parole , che 
quefìe , tuttoché ampie , ed univerfaii , debbanft 
alla medefima reftrignere , e coartare . Ma più . 

Il Torti in detto fuo teftamento difpofe , che i 
detti fuoi figli , ed eredi non. fi avellerò tra di 
loro potuto dividere, ma che avefiero viduto.in 
comune : foltanto diede facoltà a chi voleva pren- 
der, dato conjogale , di dividerli dagli altri . Non 

po- 
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potrebbe dunque dire , e farebbe molto ve ri fi mi le, 
che r erprefTate parole , di dTer detta foftituziòno 
perpetua , non fiano fiate dal medefimo proferite 
per fare, altra chiamata più deli* efprefiàta. nella 
difpofitiva ; ma per fervire come per un legame 
maggiore alla comunione de* fuoi beni , ordinata 
tra detti fuoi figli : e quindi che quefta fia quel- 
la comune utilità , che volle lignificare in dichia- 
rare , che la replicata fuddetta fofìituzione avello 
dovuto intenderli perpetua , feu in infinitum 3 Ecco 
adunque a ribocco provato , fe pur la paflione della 
caufa non ci Infinga , che la fuddetta noftra inter- 
petrazione fia la più verifimile - , e fecondo il 
lignificato delle parole, la materia de* • fedecom- 
raeflì , la volontà del teftatore , e V intiero con-* 
tefìo del teftamento , Dovreflìmo intanto qui 
dar fine a quefta rozza , e mal colta fcrittura * 
come parto di un debbole intendimento , qual è il 
noftro ; ma bifogna paffar avanti , ed avvalorare 
coll’ ufo del foro quei , che abbiam fcritto fin 
ora . 
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SECONDA. PARTE DEL CAPO PRIMO. 

Vj • '.ù i v i . ...:-:<nrq 

In cui fi avvalorano le cofó dette n;j 

coll' ufo del nojlro Foro. " 

• • f i * . • H | ! v t 

Q Uel, che abbiam detto finora , potrebbe bafiare 
per la difefa della caufa ; ma perche temiamo 
di cffer a noi oppofto quello fteffo , che ap- 
preffo Gellio fu detto a quel Filofofo , che per 
ostentare nella Filofofia il fuo valore, fi fervi va di 
parole infolite , ed antiquate : di lafciare perciò 
quelle , e praticar quelle, che ftavano in ufo; Perchè 
tanto ci fi potrebbe dire a noi , qualora ci vo- 
leflimo fcoftare nella difefa delle caufe dalla pra- 
tica del Foro , ed ardire di farci Autori di nuovi 
fifiemi i perciò Rimiamo ragionevole, confermare 
in quella feconda parte , colle decifioni del noftro 
Foro, tutto e quanto detto abbiamo nella prima. 
Effendo i fedecomnieffi odioG , perchè impeditivi 
del commercio circa il dominio delle cofe , e 
refi ritti vi della umana libertà > ragionevole affai 
è flato , che gli Dottori ne’ medefimi avellerò 
prefcritto quelle maffime , per cui le fedecom- 
meffarie difpoGzioni fi andaffero Tempre a reftrin- 
gere , e non ad am piare oltre il cafo efpreffo , 
il tempo prefiffo , e la perfona contemplata ; 
perlocchè le maffime in tale materia fono , che 
i fedecommeffi confiftono nella difpofitiva , e 
non nella enunciativa > che qualora in quelita fi 
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fiatio chiamate certe , e limitate perfone , ri* 
rtianga il fedecom metto per quc* gradi , per li 
quali fi è difpofto, fenza che per la generale con- 
templazione di non alienarfi i beni , acciò fi, 
confervino nella famiglia in perpetuum , cd in in* 
finitum , poffa indorfi efìenfione oltre il cafo pre- 
fiffo , ed il grado determinato ; ma che tali , e 
fintili efpreffioni fi retìringhino quoad exprejfa . 
Quelle fono le m affane, che noi dobbiam provare* 
di feguitare il Foro nelle decifioni de’ cali 
dubbj sù gli fedecommetti . v r *. t - 

U cafo della controversa prefente nafce , come ab- 
biam detto, dalle ultime parole del teftatore , che 
dichiarò per perpetua ; ed in infinitum 9 c non ad 
tempii s quella foftituzionc reciproca , fatta da elio 
lui tra i luci figli , che morendo uno fenza fi- 
gli , fucceduto gli folle l’altro . Gli medefimi pro- 
crearono , e morirono con figli , cioè Domenico * 
e Francefco : nacque da Domenico D. Ciriaco , il 
quale iftituì D. Giacoma fua germana . Quefta 
difpofizione è quella , che impugnali , dicendoli, 
che ne’ beni , a quelio pervenuti dall’ eredità del 
fu Marco Torti femore , doveffero fuccedere il 
Canonico D. Nicolò , c D. Filippo Torti, figli di - 
Francefco , che fu figlio dei fedecom mittente * 
Noi fofteniamo il contrario, dicendo, che tale fo- 
flituzione fiafi caducata, per efferc morti con figli 
gli credi inftituiti , e che la condizione appofta 
tra i primi eredi fi fine filiis non poffa pattare, 
le loro perfone • La parte avverfa per contrario 
crede 1 oppofto , affermando, che la condizione fu- 
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Mentovata debbafi intendere ripetita tacitamente 
anche ne’ nipoti per le '(addette ultime parole 
dei tefiatore che dichiarò la foftituzione fu re- 
ferita non ad tetti pus 9 ma in perpetuum , feti in 
> infinitum . 

Ma il favio noftro Contraddittore , e Maeftro in- 
contra T efprefTo te fio . (a) 9 che ir una tale 
fua opinione rifiata evidentemente , di cui quefte 
ne fono le parole : qua, conditio ad genus. perfona* 
rum 9 & non ad , certa* 9 €* nota* perfonas pertineat 9 
eam exìfiimamus totius ejjè teftamenti , & ad omnes 
lercdes injìitatos peni nere , at qua conditio ad cer- 
tas perfonas accomntodata fuerit , eam referre debemus 
ad eum dumtaxat tradurti , quo la perfora injlituta 
fueruyt . Nel ncftro.cafo la fumentovata condi- 
zione non fi, vede, appofta a’ nomi di linea , come 
a dire eredi, difendenti , fucceflori , in perpe- 
tuum , iy in infinitum , ma foltanto a 1 nomi di 
grado, cioè figli ; dunque devefi riputare per tem^ 
porale , e reftringerfi agli fuddetti , fenza che, 
svanita co’ medefimi , ripeter fi poffa negli altri, 
fecondo i termini individuali delia legge anzi- 
dctta . * 

Da quefta legge è fiato formato il famofo configiio 
di Oltrado , ricevutiflhno per tutti i Tribunali , 
Non filmiamo prolungarci fopra detto configlio , 
ne’ di coi proprj termini la prefente contefa fi 
rincontra, potendoli vedere predo TPufario nella qui- 
etone 80, ed altri , quei , che i Dottori ne han- 
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no fcritto di ffu fasti ente . Soggiungiamo foi tanto, 
che fe detto configlio ha luogo nelle fofìituzio- 
ni volgari fi fine filiis fatte aflolutamcnte , mag- 
giormente in quelle, che con parole reftrittive al 
.grado de’ figli fr concepifcono , come nel cafo 
nofìro ; in cui dice il Teftatore cesi : E morendo 
ì* uno Jenza figli , in tali cafi fucceda V altro . Che 
tali parole fiano reftrittive, lo hanno fcritto gli 
Autori comunemente , come veder fi può preffo 
'Tafano nella cit . quifi. So. di cui quelle fono le 
parole : Maxime autem fideicommijjutn nott diceretur 
repetitum , quando tefiator verbi s refiribthis , limi- 
tativi s gravafièt primum , quia limitata caufa limita - 
tum producit effecium ; e tra le parole reftrittive 
porta le particelle fune , eo cafu , quo eafu , ed 
altre confi mili . Egli è vero , che alcuni ban vo- 
luto , eflcre dette particelle , non reftrittive , ma 
demoftrative ; però dobbiam raccordarci quel , 
che fopra abbiam premefTo , che i vocaboli dell’ 
arte fecondo il fignifìcato della medefima gli dob- 
biam fupporre ne’ periti dell’ iftefla , e non 
in quelli , che tali non fono, come fu il Torti -, 
fecondo la di cui mente tali particelle lignificar 
poflbno foltanto il cafo efpreffo taflativamente . 

Nè potranno alle cofe fuddette effer contrarie le 
fu rriferite parole , che il teftatore abbia intefo , 
c dichiarato , effere la fuddetta fofìituzione perpe- 
tua , e non ad tempus , acciochè i beni confer- 
vati fi fodero nella famiglia ; poiché fimili efpref- 
fioni fi devono riferire alla ftefla condizione/ per 
cui fu fatta la fofìituzione, ed in quel cafo, in 
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cui fa ella ordinata*, eflendo indnbbitato , che la 
generale con fi derazione deir agnazione , e la proi- 
bizione di alienarli i beni anche colle claufole 
in perpetuum , ÌT in infinitum , fi vadino a refirin** 
gere nel cafo efpreftb , e nelle perfone nominate, 
iopra tatto fc dette claufole fuffeguino le chia- 
mate già fatte, come nel cafo noftro , e fiano fia- 
te fatte, non per via di principale difpofizionc, fe- 
parata dalle chiamate , ma fiano confecutive alle 
medefmie, e foggiunte per via d’ illazione, e di 
enunciativa, e non di difpofitiva, ficcome fcriffe 
Peregrino de’ fidecommcflì (a) con quefie parole , 
che per eflTere individuali al cafo , bifogna che 
le traferiviamo : Prìmum ut ratio non ampli et fidei - 
commififum , ÌX probi bi ione m , quin commode refiringi 
poteji ad terminos conflitti fi ieicommijfi , & prohibi - 
tionis precedenti s . Secando dee far.it 'ir , ut locunt non 
bah eat quando teftator non per modum rationis , fed 
per modum illationis , tf cujutdam futuri eventur lo* 
quutur fuijjèti quia dixijfet , ita enim fiet , vA fi di Bum 
fuijftt ad hoc . Lo ftefiò fcrifle Alciat© (b) , così 
parlando della ragion generale di confervarfì i 
beni nella famiglia : Secus fi non difpofìtivc , fed 
caufaliter tantum f cripta fit , puta in caf i nofiro , in 
quo di Bum fuit : Ad hoc ut dieta bona remane ant 
&C. Tali appunto fono le parole del teftatore Mar- 
co Torti , che dan luogo al litigio prefente ; 
voglio e dichiaro , eie detta fofiituzione fi abbia da 

in - 

fa) -Arti culo XI. num. 55.' * 

{b; Confi 35. num, 22, 
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intendere io perpetonm , & in infinitum , e non 
ad' te m pus , accio gii beni refi no fempre nell*' 
famiglia de Torto , perche così ho giudicato efjer 
ef pedi ente per comune utilità di detti miei figli , r 
ed eredi . Perlochè non deve reftar dubbio alcu« 
no , che le fuddette fi abbiano da deferire al 
cafo efpreflb , ed al medefimo reflar limitata la 
di loro generalità per la confiderazione della pre- 
tefa agnazione . 

Vieppiù una sì tale confi derazione rimarrà valida t 
e plaofibile, fe fi rifletta alla caufale di detta ra- 
gion finale, dal teftatore fpreflata , colPavere fogr 
giunto : accio detti beni fi confervino nella famiglia 
di Torto , perche detto Tefiatore così ave giudicato ejjer 
efpediente per comune utilità di detti fuoi figli » ed 
erèdi .Qualora egli avelie voluto fare un fedecom-, 
meffò difeenfivo perpetuo , non avrebbe detto per x 
comune utilità di detti fuoi figli , ed eredi , che., ; 
fono parole, le quali non oltrepaflano le per fono, 
di detti figli ; ma avrebbe così fpre flato il fuo fen^ 
ti mento , cioè per comune utilità di detti fuoi \ 
figli , e delti di loro eredi , per fare intendere 9 e 
dare a capire , che tale fedecommeffo era per 
avere un tratto fuccefiivo perpetuo , e non tem- 
porale . Di più. Se nel medefimo vi fi contenefle, 
fecondo la volontà del Teftatore , un tacito fede- 
com meflo ; come fi vcrificarebbc quel , che dice 
il teftatore di efler ciò , per comune utilità de' 
fuoi figli , non effondo utile , ed efpediente il 
pelo del fedecom meflo agli gravati , ma foltanto 
alti chiamati ? Onde fi può inferire , che nelle pa- 
role 
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role a n zidette al più non vi fi può contenere , che 
iti fola chiamata attiva in vigore della vulgare per 
beneficio de’ nipoti di etto teftatore . Finalmen- 
te , effondo dette parole rette da una caufa perfo- 
nale di detti figli y qual* è la di loro utilità , dal 
teftatore fpreffata *, non fappiam capire , come da 
una caufa limitata , e perfonale ne polla nafcere 
un effetto generale , ed univerfale , qual farebbe 
il fuddetto perpetuo fedecommeffo , che fi preten- 
de dalla Parte contradittrice . Compruova tutto 
ciò un refponfo di Scevola ( a ) colle parole fe- 
guenti : Fundum Titianum a filio quoal viverti f 
vetuit ve min davi , donavi , pi gnor ari : £?. b.ec verha 
adjecit , quod fi adverfus voluntatem tneam jacere vo- 
luerit , fundum Titiamnn ad Fifcum perì inere volo 9 
ita enim fiet , ut fundus Titianus de nomine vedrò 
mnquam exeat . Qucefitum efi , cum vivus filius 
eurn fundum fecundum voluntatem patri* retinue- 
rit : an defuncto eo , non ad beredes fcrip - 

tos a filio , fed ad eos , qui de familia funt 9 
pertineat ? refpondit , hoc ex voluntate defuncti collidi 
pofiè , fcilicet filium , quoad viveret alienare , vel 
pignorare non pojfe : tefiamenti autem factionem in eo 
fundo in extraneos etiam beredes habiturunt . Era nel 
cafo fuddetto la difpofizione del teftatore , che il 
fuo figliuolo di (fratto non aveffe il fondo Tiziano, 
finché vivea : fi foggiunfero a detto cafo quelle 
unìverfali parole , cioè : ita enim fiet , ut fundus Ti- 
tianus de nomine vejìro mnquam exeat , che riguar- 
davano 

(a) L- pater filium 3 6 .ff. de legati* 2 . 
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davano la confervazione de’ beni generalmente 4 
e perpetuamente, per la particella ( nunquam ) , nel* 
la famiglia : ciò non ottante rifpofe il Giarifla 9 
cbe le medefime reftringer fi doveano al calo * 
ed alla condizione fpreffata , da coi erano prece- 
dute, cioè alla vita dellerede . Così anche nel 
nottro cafo dir dobbiamo , che le fuddette ultime 
generali parole , effendo precedute da una difpo* 
Azione di grado , e non di linea , e d’ una con- 
dizione temporale , e non perpetua , la quale non 
fi è avverata, per effere morti i figli con figli, fi 
debbano al fuddetto cafo riferire , e reftringere, 
fenza che contener debbano altra tacita condizio* 
ne verfo i nipoti nel cafo cioè , che quefti mo- 
riffero fenza figli ; e molto più , perchè non folo 
tali ultime parole fono precedute da detta tem- 
porale condizione riftretta per li figli , ma fono 
anche fufleguite da ragion finale , rittretta per le 
perfone de’ medefimi folamente , cioè dall'avere 
il teftatore fpiegato , che voleva perpetua detta 
foftituzione per V utilità di detti fuoi figliuoli % 
ed eredi , come diffimo fopra . 

Molto ci fiam trattenuti nel prefente Capitolo , per 
avvalorare il nottro intento coll’autorità de’ Dot- 
tori ; quindi temiamo di effere nojofi , e moiefti 
a’ Signori Giudicanti , occupati in tanti altri affari, 
quandoché farebbe badato a perfone tanto illumi- 
nate accennare le mafTime folamente . Pertanto 
pregandoli di pazientare la noftra proliflità , dare- 
mo fine al prefente capitolo con due famofe de- 
cifìoni del S. C. troppo individuali alla prefente 

E con- 
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Contefa V una preffo il dottiamo Giufeppe di 
Xiofa nella confultat . 40. : e i* altra predo Rovito 
nel confi 34. Ijb . . 1.. 

Ifijtuì Giulio di Buonuomo- il fuo nipote . ex fillio 
Giacomo di Buonuomo : volle , che foffe egli 
erede ofpfruttuarjo de 1 beni lafciatili , e che mo- 
rendo fenza figli, ;fucceduta foffe alla dì lui eredità 
Vittoria di Buonuomo maritata con Nicolò Ruffo,, 
e gli .fuo i eredi , e fucceffori, collo fteffo vinco- 
lo di fedecommeffo in perpetuimi , IT in in finitum , . 
colla condizione , che tutti foffero di detti beni 
ufufruttuarj * fuccedendo però il cafo di eftinguerfi 
la linea di Buonuomo , di modo che detta eredità 
paflaffe a detto de Ruffo; volle , che i mede fi mi- 
affumeffero le armi , ed il cognome della Tua fami- 
glia ; ma quel , ch’e più notabile , prima di venire 
all’ordinativa di tale foftituzione , premife la fe- 
guente ragione : E perche e fiata , ed e la mìa inten- 
zione , che non. filo li pofieri prefinti , ma li face efori 
in futurum in infinitum pofifàno vivere , e fofienerti 
da Nobili , e mantenere la loro Nobiltà , ed a fine t 
che refiino detti beni perpetuamente in familia , perpe- 
tuando fempre il detto Cognome . Nel corpo poi di detto 
teftamento, fattala follituzione fudetta,occorrevano 
quefie altre parole: voglio , ordino , ’e comando , che fi 
ififiervi il prefentà fede comefifo , e vincolo in perpetuurcu 
E quefte altre : E fi 'accedendo il cafo di efiinguerfi la 
linea degli eredi , e fucceffori di Cafa Buonuomo , pafa 
findo r eredità predetta negli altri figli , cd eredi , che 
fantino ài Cafa Rufifò &c . , e quando in alcun fu- 
ttir Q te * così piacendo al Signore 9 fi efiingueffè la 

detta 
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detta lìnea de Buonuomo , ed anche per linea fimi ni* 
le , e trafverfale , conforme le fopradette inflituzinni * 
#// tal cafo voglio , fi ne abbia da fare un Monte . 

Saccedette d détto 'tettatóre- il fao Nipote erede 
iftituito , il quale procreò tre figli, cioè Lane eU 
lotto , Giacomo, e Giulio . Tra quefti ammogli odi 
il foto Giacomo , da cui ne nacque Nicolò , ed 
altri, che tutti morirono lenza figli. Quindi ri- 
trovandoci allora fuperftiti Gennaro , e Marcan- 
tonio , figli di Vittoria di Buonuomo, nipote del 
teftatorè , e da efìfo lui erede foftituita nel .cafo 
che l’ifiituti moriifero fenza figli * pretefero, l per 
il tacitò fcdecommelfo , che, per tante congetture 
valevo! iflim e, limitar *dovea il configlio di Óltrado 
ài., efferfi fatto luogo alla di loro chiamata . Di- 
fendeva' la loro pretefa ragione quell* incora pa- 
bile Giureconfulto di Giufeppe di Rofa . Quanto 
non Teppe confiderai^ quel valente ingegno per 
la limitazione del detto configlio di Oltrado % Con- 
fiderò, effere fiata la fofìituzione preceduta dalla 
nniverfal ragione di confervarfi in perpetuum , ed 
in infinitum i beni nella famiglia , cioè in tutti 
li difeendenti della medefima : Confiderò nella 
mancanza degl* ifiituti efferfi più , e più volte, non 
ripetitó il grado delle loro perfone ; ma quello 
della di loro linea . Rifletté la efpreffa contem- 
plazione della famiglia naturale di Buonuomo, vo- 
luta ne’ figli , e difeendenti tutti di Cofìanza * 
ordinando loro , che affumeffero le di lui armi , 
éd il fuo cognome . E ciò non ofìante fi ckcife 
dal S. C. effere detta foftituzione per Coftanza » e 
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per II di lei figli caducata ed eftinta* per effere 
i nipoti del teftatore morti con figli , febbene 
gli di lui pronipoti fufTero morti fenza figli ; 
Quanto dunque maggiormente dobbiam noi fpe- 
rare * che il S. C. abbia da dichiarare vana la 
pretenfione de’ noftri Avverfarj nel cafo prefente, 
in cui non occorrono quelle ragioni , che tenevate 
luogo nella fummentovata decifione -, ma fol- 
tanto una foftituzione reciproca pimi gradui inter 
film fi fine filiis , fu Seguita da quelle parole , che 
voleva il teftatore efiere perpetua per confervar- 
fi i beni nella famiglia , quandoché quefta 
fieffa nel cafo di fopra era fiata premetta , ed 
efpre fiata per caufa finale , e con altra energia 
'prima di ordinarli la foftituzione , e per modo 
di caufa principale , che regge , e fpecifica tutta 
la difpofizione . Nè potrà il favio noftro Contra- 
dittore , e Maefiro replicarci , che la fuddetta de* 
cifione non fia applicabile al noftro cafo , imper- 
ciocché in quello trattali oggi giorno , che il 
pretefo tacito fedecommefio fia rifpetto alti di- 
fecndenti degli ftefs’ iftituti Pronipoti del tefta- 
tore ; ed in quello del de Rofa trattavafi , che 
caducata ed eftinta la linea difeenfiva dell’ ifii- 
tuti , dovea la roba far pafiaggio agii credi di 
un’altra linea , cioè a quella di Coftanza fofti- 
tviita . Replichiamo a dire, non giova tale rifpofta; 
poiché la ragione di detta decifione non fu quel- 
la , che detta roba pattar dovea in altra linea , 
stia ^ e fiére fiate le chiamate fatte , tutto che 
con parole, che dinotavano perpetuità» riferite , ed 
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indirizzate alla fadetta condizione fi fine filiis tra 
le perfone degl’ iftituti , che , per non efferfi av- 
verata , vennero a caducarfi tutte le altre falle- 
gaenti , come alla prima confecutive . 

L altra è rapportata dal Rovito nel . fao conf 34. al 
lib. 1. Fece Paolo de Priolis , dopo avere ifìituiti li 
'• fpoi figli , la fegaente foftitazione tra di loro : 
Item voìuit , ,quod fi dii qui s dittorum ejus fili or um 
deceffirit quandocumque fine filiis ex legitimo corpore 
defeendentibus , c et eri fuperjlites fuccedant , ita quod 
un us fuccedat alteri , U fi ninne 5 ditti fui filli de - 
ceffi rint fine filiis , quod proximior in gradii de linea 
mafculina dornus , & fam ilice de Priulis exiftentis in 
bac Civitate Litii fuccedat ; fi vero in Civitate verno 
extiterit , fuccedat proximior de fatti ilia exiftente in 
Civitate Veneti arunt , ita & taliter , quod ditta bere- 
dita r tranfeat in perpetuum profmquioribus de . linea 
mafculina dici ce dornus modo prcenujjò . Mori il l’ud- 
detto telìatore , a coi fuccedettero i di lui figli, 
tra i quali uno de’ medefimi nominato Celare, 
venendo a morte , iftituì erede il fuo figliuolo pu- 
pillo , a cui foltituì la Congregazione de’ Regolari 
nel cafo che il medefimo mori fife pupillo . Succe- 
duto tal cafo , Vittorio de Priolis. agnato più 
proflìmo di detta famiglia pretefe , a fe apparte- 
nere detta eredità in virtù della fuddetta foflitu- 
zione , in efclufione della fuddetta Congregazione 9 
che non poteva venir 4 fofìituita al fuddetto pu- 
pillo . Tutto il foo appoggio era in quelle ultime 
parole , ita £7 taliter quod ditta beereditas tranfeat 
in perpetuimi propi nquiori bus de linea mafculina dici <2 
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domti s . Ciò non orante fù decifo il contrario , con 
uniformità di tutti i Votanti, ficcome rapporta 
detto Rovito . . * ” 

CAPO II. 


Jn cui f di moftr a , che f ebbe ne nella fudetta fo- 
'■jl Unzione foffevi • un fdecommeffo perpfk 
• tuo d/fcenfho , non può effere quello li ned* 
le reciproco , e perciò efrre in] ufi '(lente la 
■ pretensone- di .detto D., Filippo Torti per 
" tjfer Nipote dd (ù D. Ciriaco ■> 'della •di. 

; cui fuccejjìone fi tratta . ' ; •• - ■ \ /* 

• ’ ... 'fi “ 

Q Uanto diffufamente abbiam detto ^ nel Capo 
precedente , è flato per foprabbondànfca di ra- 
gione •, poiché , anche concedendoli , che nel fattó 
fuddetto rìfpetto .alla foltitozione ordinata dal 
Torti foffevi un fede coni meffo defeenfivo per- 
petuo : pure la Parte avverfa non farebbe per 
rilevarne cofa veruna in di lei benefizio ; non ei- 
fendovi reciproca lineale nè efprefTa , nè conget- 
turale tra gli eredi foftituiti . E che fia così , ri- 
potiamo di .bel nuovo il fatto fuddetto . 

Marco Torto feniore i flit ni nel fuo tefiamento 
eredi gli faoi figliuoli : ordinò , e volle, che de 
rnedefìmi fe mori (Te alcuno fenza figli , fuccedeffe 
l’altro . Quelli febbene foffevo fiati al numero di 
cinque , pure non fe ne ammogliarono che due, 

cioè 
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cioè Domenico * e Francefco . Da Domenico nac- 
quero in cofranza di matrimonio Marco giuniore, 
Nicolò , ! il Canonico D. Ciriaco , e da noftra 
Cliente D. Giacoma Torti , erede iftituita da detta 
D.Ciriaco. Da Francefco nacquero D.Fiiippo , e D. 
Nicolò Torti , che fono i noftri Contradittori . 
Onde eglino , cioè detti D. Nicolò, e D.Fiiippo per 
poter confeguire i beni .di detto D. Ciriaco v 
che furono dell* eredità del teftatore Marco Torti 
feniore fedecom mittente , bifognerebbe , che pro- 
va (fero lefprefla , o almeno congetturale reci- 
proca tra gli foftituti , e loro eredi , e difen- 
denti , per effer detto D. Ciriaco loro Zio di 
altra linea , cioè di quella di Domenico , primo 
Colonnello chiamato. E però, che in niun mo- 
do tale reciproca vi concorra , rilevali chiara- 
mente dalla foftituzione , che a tal fine dob- 
biam noi ripetere noovamente colle fue parole 
proprie : Item Lifcia ordina , e vuole efso Marco Tefta- 
tore , che morendo alcuno di ejjì fuoi figli , ed eredi 
fe za figli ex fino torpore legitime difeendentino , in tali 
cafi vuole , che T uno debba Juccedere all'altro . E dopo 
nello lidio telianiento, febbene in diverfo capitolo, 
quefte altre: Item dichiara efiò Tcfiatore ghe la Jojlititzio- 
ne fitta de fuoi eredi , che uno debba f accedere all altro 
morendo ferì za figli ex eonim corpore legitime dejccn - 
dentino , fi abbia da intendere in perpetuum , Jeu in 
infinitum , e non ad tempus , accio gli fuoi beni re- 
fino fentpre nella famiglia de Torto , perche cosi ha 
giudicato ef er ejpetliente per comune utilità di detti 
fuoi figli , ed eredi . 
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I er la prima parte della (addetta fofìituzione , non 
Io lo non vi fi contiene reciproca lineale efprelfa, 
o congetturale ; ma nè pure altro grado defeen* 
fivo , fuor che il primo tra gli Nipoti . Rimane 
intanto da e laminare la feconda parte , fe le di 
lei parole Comprender pollano detta reciproca . 
Che non la comprendano, efpreffamente apparifce 
dalle fìefic parole , che niente di ciò dicono ; 
dunque devefi vedere , fe dall’ eftèrfi dichiarata 
in perpetuimi , feu in ìnfinitum , vi pollano da ciò 
nafeere le congetture per la reciproca lineale ta- 
cita tra tutti i difendenti dell’ iftituti da una 
linea all’ altra . 

N °i prima di entrare a tal* efame , per ridurre a 
concordia le tante .dive rfe , e contrarie su di ciò 
opinioni de* Dottori , Infogna , che premettiamo, 
altro effere il cafo quando V iftituto fia uno , e 
fi tratti de’ difendenti da lui foio , divifi coll* 
andare del tempo in più linee : altro poi quello, 
in cui da principio l 1 iftituti furono più , e non 
fi tratti di difendenti deli’ iftituto di una ftclfa ' 
linea , ma de’ collaterali , come nel cafo noftro •, 
impercioche nel primo per detta reciproca lineale 
tacita non vi bifognano tante efficaci , ed urgen- 
ti congetture , come per il fecondo., attefo con 
più facilità fi prefume il fedecommeffo tra li 
defeendenti , che tra gli collaterali . Tutto ciò 
premeflò , veniamo all 5 efame del cafo prefen- 
te » in cui abbiamo, che i figli* ed eredi dei 

r u °i Vt ' r *K no P at * nume to di cinque . 
he la foflitozìone fuddetta , ordinata dal Torti tra 
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i fuoi figli , ed eredi , non fia reciproca , fe non 
fé per il primo grado , dalle parole , con coi fa 
concepita , rilevali mani fe Barn ente ; poiché fa ef- 
fa ordinata , che nel cafo , ano de* medefimi mo- 
riffe fenza figli , dovefie ad elfo lui fuccedere l 
altro . Sicché , non avendo noi * che la re- 
ciproca pimi gradua tra gl’ ifìituti fecondo il 
teftamento ; dobbiamo efam inare , fe tra gli nipo* 
ti , ed altri difcendenti almeno per congetture 
fi polla indarre la medefima . Gli Dottori falla 
interpetrazione della notiflima l. ‘Fitta nel Seja 
liberti s ff. de legati s 2. hanno unanimemente af- 
fermato , che, per indurli detta reciproca lineale, vi 
bifognano congetture tanto valevoli , che per- 
fuader non poffano , fe non fe la reciproca per 
una infallibile confegaenza ; onde dicono , che que- 
lle fi ano : primo , che vi preceda la chiamata di tut- 
ti quelli , tra’ quali fi vuole di eflervi la reciproca 
fofìituzione : fecondo , che la fofìituzione fi fac- 
cia all 1 ultimo chiamato : e terzo finalmen- 

te , che il fedecommefiò fia ordinato fopra tutta 
T eredità . Con ragione tali requifiti vi vogliono 
per la reciproca , poiché effendo i fedecommefli 
odiofi come reftvittivi della libertà, non debbono 
efier moltiplicati ; ma potendoli refìringere con 
una comoda interpetrazione , fi limitino , e coar** 
tino nel cafoefprdfo, e nelle perfone chiamate, 
facendo, che delle medefime ognuna s’intenda chia- 
mata difcretivamente alla porzione del fuo Pa- 
dre . . • 

Per il cafo nófiró non abbiam noi veruno de* 

F fud- 
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fuddetti reqaititi . Non il primo , attefo non fono 
chiamati , che i Coli Nipoti ; e quelli nè pure con 
chiamata affollata , ma Soltanto condizionata . Il 
fecondo mancavi pure , non effendovi foftituzione, 
che all* ultimo fiali fatta . Nè vi concorre il 

terzo , non effendofi ordinato fedecommeffo per- 

► * é , _ * 

petuo j poiché, ficcome abbiamo tante, e tante 
volte replicato , nella (addetta foftituzione non fi 
fono adoperate parole comprenfive di tutta la di- 
pendenza , che fi vuole chiamata , come fono le 
parole . di erede , fuccejjnre , defcendente in per- . 
petuum ; ma foltanto fi fono confederati i foli 
nipoti , e quelli condizionatamente. Dunque man- 
cano tutti gii tre fadetti reqaifiti per la recipro- 
ca fopradetta . 

Rimane a confederare V altra parte del sa riferito 
teftamento , in coi dichiarò il Teftatore , che 
voleva , ed ordinava di doverli fentire tal fofti- 
t azione non ad tempus , ma in perpetuum , & in 
infinitum , acciò gli detti beni fi foffero confer- 
vati Tempre nella famiglia di Torti , e ciò per 
maggior utilità de’ Tuoi figli , ed credi : replichia- 
mo a dire , rimane a confederare , fe da tali pa- 
role indarre fi poffa k reciproca lineale tra tatti 
i difendenti di effo Teftatore . Noi crediamo , 
che tali parole non pollino avere maggior effica-* 
eia di quelle, con coi fi chiamaffero tatti gli difen- 
denti deiriftitati colia claufola in perpetuum , U in 
infinitum , proibendoli di alienarli i beni , acciò 
fi confer vaffero in perpetuum , 47 in infinitum nella 
amiglia . E pare in tale fpezie di fatto gli Dot** 
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tori convengono tatti , che* detta chiamata ' Co- 
operativa di un fedecommeflo defcenlìvo , c noti 
lineale , e che la proibizione di alienarli i ' beni» 
e la conlìderaziane dell' agnazione » s* intendino* 
rifpetto a’ discendenti , diferetive alle, porzioni 
degli ' afeendenti , e non de 5 collaterali , liccome 
feri (Te il de Marinis colle parole Tegnenti nel 
lib. 2, refolut. 89.: veri a enim illa diferetive iutelligen- 
da funt , fingula fingulis referenda , feilieet ut cuilibet 
decedenti intelligantur fubftìtuti propri* cujuslibet flit', 
quia ut ait Rota decif 1023. quando difpofitio Juunt 
fot e fi . parere effe Bum citra multipli cationem fidei- 
commijfi , nunquam per eam novum cenfetur indù- 
Bum fideicommiffìtm . Ma quali erano le parole oc- 
correnti nel faddetto cafo \ Egli fteffo le rapporta» 
e noi le trascriviamo, per edere quali V ideile 
dei cafo noftro : attefoche vuole , che detti fiabili 
fempre in futurum , in perpetuimi fi confinano 
Velia famiglia di Cafa Majo r/uf colma , dipendente 
da detti fuoi figli , ed eredi , e loro eredi , e JìicceJJori . 
Il Fufario ( a ) , che fa tefto in quelle materie » 
fu del fteffo fentimento i e le parole , che ne 
trascriviamo , fono le Seguenti : Ampliatur etiam » 
quod exprefse tefiator dixerit , quod bona corferventur » 
O* remanerent in agnatione , $? fami U a , quia adbuc 
de linea ad linea m non refultat reciproca ; ratio enim 
qgnationis confide rata a tefiatore intelligitur refpeBu 


(a) Quafi. 47 s^num. 2*. 
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defcendentium , qufque line x , U refirinfitur ad cajum 
exprejfùm, ita confideravit Rota deci/. 46 6. Ma perchè 
il fpddetto Aotore nel fteffo luogo rapporta T in- 
dividuale noftro cafo , conviene , che fimilmente 
non omettiamo di trafcriverne le parole : Sed 
quid, fi teftator inftitutis filiis , iX fuperftitibus infii- 
tutis , & eorum -filiis , fi alter decederet fine filiis, 
fubjecit claufulain : U hoc fideicotnmijfum volo effe 
fernet uum , vel volo , hanc fubjlitut'tonem tranfire in in~ 
finitum , an ex hac- claufula inducatur fideicomrnifiurn 
de linea ad lineam % Tenui in àiòlà de Coradellis , non 
effe induòlam recipocam de linea ad lineam 
confi 86. 

Le quali maflime , fe fono veriflime nel Dritto, e 
ne’ cali , in cui le hanno applicate gli Autori fud- 
detti , maggiormente debbono aver luogo nella 
contefa dei noftro cafo ; in cui non può rifultare 
un fedecommeffo difcenfivo perpetuo, fe non fc 
facendoli in limitazione del famofo configlio di 
Oltrado , che i nipoti , chiamati condizionata- 
mente , s’intendeffero difpofitivamente chiamati , 
ed aflieme gravati verfo tutti li loro difcenden- 
ti anche non verificata la condizione fi fine fi- 
liis , nel di cui adempimento furono invitati; 
lo che non importa, fe non che un fedecommeflo 
tacito . Sicché , fe luogo dar fi voleffe alla detta 
reciproca lineale anche verfo de’ collaterali , ne 
avverrebbe, che da un tacito fedecommeffo dedotto 
dalla chiamata del primo grado folamente , ne ra- 
teerebbe pn tacito per detta reciproca li- 
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itieale : E chi mai ardirebbe di ciò intraprendere, 
c foftenere nel nofiro Foro ^ Ci (pieghiamo piu 
chiaramente , dicendo , che tale fedecommeflò di- 
feenfivo perpetuo nel cafo noftro non può eflere, 
qualora non vi folle , fe non fe per congetture * 
Dunque , fe (i volefle anche concedere la reciproca 
lineale da detto tacito fedecommeflò , ne nafee- 
rebbe un altro , tacito , qual farebbe la reciproca 
-fu riferita ; cofa ripugnante al Dritto troppo ma* 
nifeftamente , 

finalmente dobbiam confiderai , che gli Dottori 
hanno fcritto, intenderli efclulala reciproca, quando 
il tefiatore in ordinare il fedecommeflo, chiaman- 
do i fucceflori in perpetuum , & in infinituvt dell* 
Iflituti , fervito fi folle , in chiamarli, non di parole 
dirette a fe medefimo ; ma di qaelle, che fi ri- 
ferifeono agli afeendenti degli fiefli folcitoti \ poi* 
che dicono , che così facendo, abbia voluto chiama- 
re ognuno de" medefimi di fcreti vani ente alla 
porzione del Padre fuo . Tale appunto fi è il cafd 
nofiro ; poiché da quelle parole fpreflate nell’ ul- 
tima parte del teltamento , da cui foltanto po- 
trebbero nafeere congetture per detta reciproca, 
(ebbene infuffiflenti , noi abbiamo, che cosi fiali 
il teftatore fpiegato : item dichiara , che vuole la 
foftituzione fuddetta in perpetuum , if in infini tut/f , 
e ciò per confervarfi i beni nella famiglia di 
Torti , perchè così ha giudicato fpediente per det- 
ti fuoi figli , ed eredi • Onde, o le parole fuddettc 
fignificano gli fiefli figliuoli del teftatore eredi 

ifìi- 
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iftituiti ; e da ciò ne nafce, che la fuddetta ragio- 
ne di confervarfi i beni nella famiglia, come non 
contenente tratto fncceffivo , non poffa lom mini- 
li rare congetture valevoli per la fuddetta reciproca 
lineale ne’ nipoti , cd altri difendenti . Ò le 
medefime , come vuole la parte avverfa , li 
han da referire agli eredi , e fucceffori di det- 
ti iftituti ; e leggendoli fatte , e concepite 
relative alle perfone de’ medefimi , efcladono le 
congetture per detta reciproca , giacche contengono 
la difcretiva de’ chiamati , ri fpetto alle linee 
de’ loro afcendenti , e non de’ collaterali. 

Queflo c quanto abbiam potuto debbolmente con- 
federare fuila prefente controvcrfia ; in cui fpei ia- 
mo , che affatto non fia il 3. C. per deferire all£ 
pretenfioni de’ noftri Contradittori , fi per effer 
noi ne* termini individuali del confìglio di Ol- 
trado , ricevutili! tuo da tutti i Tribunali , e fpe- 
zialmcnte dai noftro S. C. ; come pure , per non 
effervi (qualora detto configlio fi voleffe limitato 
nel cafo noftvo) reciproca lineale, nè congetturale, 
o efpreffa nelle linee dell’ iftituti •, attelo il Te- 
fìatore ifìituì eredi detti fuoi figli , e tra le fole 
di loro perfone ordinò detta reciproca, condiziona- 
ta nel cafo , che l’uno moriffe lenza figli, fenza 
che foffe paffato a grado ulteriore nemmeno per 
congetture • I nofìri Contradittori fono figli di 
Francefco , che, afpirando alla fucceflione del Ca- 
nonico D. Ciriaco , che fu figlio di Domenico, 
.vengono a pretendere una reciproca lineale fopra 

i beni 


